
IN ITALIA 

Viaggio della speranza II ragazzo scomparve 
di genitori siciliani in un naufragio, la madre 
accompagnati da due maghi dice di averlo visto 
armati di «pendolino» in tv con alcuni nomadi 

Nel deserto tunisino 
cercano il figlio disperso 
Claudio Moreno, l'ambasciatore italiano a Tunisi, è 
spazientito: «Non sapevo nulla che stessero arri­
vando i genitori del bambino. Non sono stato in­
formato. Dalla polizia italiana non abbiamo ricevu­
to neanche una segnalazione, neanche una foto. 
Come avrebbe potuto la polizia tunisina iniziare le 
ricerche?». Comunque l'ambasciatore questa matti-
ria incontrerà a Tunisi la carovana della speranza. 

OAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO IODATO 

H I TUNISI. È una spedizione 
sgangherata, autorizzata da 
nessuno, e che va avanti a 
tentoni, guidata, se cosi si può 
dire, dalle capricciose oscilla­
zioni del pendolino, il ferro 
del mestiere di ogni mago che 
si rispetti. Stiamo andando al 
sud della Tunisia, verso un 
imprecisato punto del deser­
to, più o meno dalle parte di 
Gabes. Poi si vedrà. Ma è da li 
che provengono le radiazioni 
emesse dal pìccolo Fabio Lo 
Grasso, caduto in mare al lar­
go di Favignana nel giugno 
87, e che se oggi fosse ancora 

vivo avrebbe 13 anni. A dirse­
ne certi, senza riserve, privi di 
un pizzico d'ironia, sono due 
maghi di valore che sponta­
neamente si sono offerti - a 
loro spese - per accompagna­
re Teresa e Matteo Lo Grasso, 
il papà e la mamma dì Fabio, 
che vengono da Marsala. So­
ni) loro i quattro protagonisti 

Panna 
Incidente 
stradale 
4morti 
••PARMA. Quattro giovani 
sono morti sabato notte in un 
incìdente stradale avvenuto a 
Fidenza, in provincia di Par­
ma. Le vittime sono Giuseppe 
Marsico, di 24 anni, operaio a 
Reggio Emilia, Elgìdo Pìerro, 
impiegato in un ufficio postale 
a Milano, Biagio Carìomagno, 
22 anni, pizzaiolo a S. Secon­
do Parmense dove di recente 
era stato raggiunto dalla quar­
ta vittima Antonio Scardino di 
28 anni. Tornavano da una fe­
sta danzante. La loro auto sì è 
scontrata ad un incrocio con 
una «Prisma», targata Reggio 
Emilia, L'urto è stato partico­
larmente violento e le due au-
tosj sono fermate solo dopo 
aver carambolato più volte. 

Un altro incidente mortale è 
avvenuto nei pressi di Foggia. 
Una donna, Michela Cordia-
no, dì 29 anni, e suo figlio di 
due anni sono morti mentre il 
marito, Luigi Garruto, di 37 
anni, e altri due figli sono ri­
masti gravemente feriti. L'inci­
dente è avvenuto sulla statale 
«544» dove la macchina, gui­
data da Luigi Garrulo, è anda­
ta a tamponare violentemente 
un autocarro fermo senza au­
tista e senza segnalazioni sul­
ta strada. 

di una storia paradossale, che 
non ha né capo né coda, te­
nuta insieme da un filo esilis-
simo; trovare un bambino che 
ragione e statistica affermano 
che non sarà mai più ritrova­
to. Tre giornalisti seguono la 
spedizione. Rivediamo allora i 
precedenti di una vicenda che 
non è nata nelle ultime ore. 

II 20 giugno dell'87, volen­
do premiare Fabio per la pro­
mozione in terza media, il pa­
pà si decise a portarlo in bar­
ca, a pescare, in compagnia 
di Antonio, il fratello più gran­
dicello. SÌ trovavano ad un 
paio di chilometri da Favigna­
na, la più grandi delle Egadi, a 
poca distanza da Trapani. Sta­
vano rienirando dopo una 
giornata stupenda trascorsa in 
mare. Ad un tratto un'onda 
anomala mise l'imbarcazione 
sottosopra, con la poppa af­
fondata nell'acqua. Matteo Lo 

Grasso, superata la sorpresa, 
riuscì a riemergere e ad ag­
guantare Fabio ed Antonio. 
Nuotò a lungo in queste con­
dizioni Antonio era impaurito 
non più di tanto. Fabio, sotto 
choc, invece era ammutolito. 
E con Fabio Matteo Lo Grasso 
perse la presa: inutili le ricer­
che, giorni dopo. Di Fabio 
neanche una traccia. 

Tempo dopo - ma ta data 
esatta i genitori non ta ricorda­
no - un servizio televisivo di 
Rai Tre descrisse usi e costumi 
di alcune tribù nomadi della 
Tunisia meridionale. Fu un at­
timo. La mamma, che dal 
giorno della tragedia comun­
que porta il tutto, si convinse 
di aver rivisto il figlio. Ma scar­
tò l'eventualità giudicandola -
lei stessa, per prima - un mi­
raggio Senonché, stranamen­
te, vicini di casa, amici e pa­
renti, la tempestarono di tele­
fonate: «Abbiamo visto Fabio 
in televisione, siamo sicuri che 
fosse lui...». Fiori una leggen­
da: Fabio tratto in salvo da 
un'imbarcazione di pescatori 
tunisini che battono il Canale 
di Sicilia, Fabio adottato da 
una tribù nomade, Fabio che 
ora si chiama Sabat perché lo 
hanno ribattezzato i suoi sal-
vaton avendolo trovato di sa­
bato. L'accelerazione della 
stona a questo punto l'ha im­
pressa la prepotente molla 

della speranza. 
«So che Fabio è vivo, non 

ditemi il contrario», npete la si­
gnora Teresa sin da sabato, 
quando l'aliscafo ci ha con­
dotti tutti da Trapani a Kelibia. 

È una donna ancora giova­
ne, vitalissima, con due oc­
chioni neri, neanche velati 
dall'ombra, della rassegnazio­
ne. Matteo è un uomo grande 
ed energico, anche lui di 
aspetto gioviale; è imbarcato 
su mercantili a lunga percor­
renza e ha al suo attivo cinque 
giri del mondo. Naturalmente 
entrambi sono poveri, e non si 
trovano qui in gita dì piacere. 
Hanno in tutto tre milioni. È 
stata una colletta nel quartiere 
Amabilina di Marsala (dove 
abitano) - ammettono con 
candore - a consentire la par­
tenza. Hanno avuto mezzo 
milione dal senatore socialista 
Pietro Pizzo e altrettanto dal 
deputato, anche lui socialista, 
Egidio Alagna. Hanno avuto 
segnalazioni dalle autorità tu­
nisine? No. Hanno avuto un 
input dalle autorità consolari 
italiane a Tunisi? Nemmeno. 
Hanno in tasca una lettera di 
presentazione scntta da uno 
dei due onorevoli sponsor del­
ia missione. Aprirà qualche 
porta? Sembra da escludere. 
Ecco allora che a soccorrere 
una speranza che diversamen­
te non andrebbe molto lonta­

no giungono i due maghi. An­
che se loro preferiscono auto­
definirsi radioestesisti. 

Si chiamano: Giorgio Feroli, 
bolognese, impegnato anche 
nella comunità «Arcoveggio« 
per il recupero dei tossicodi­
pendenti; Paolo Tartaglia, un 
pensionato di 73 anni che vie­
ne da Palazzolo Acreide, nel 
Siracusano. 1 due non si cono­
scevano Ora però, avendo 
contattato ognuno per parte 
sua la famiglia Lo Grasso, han­
no dato indicazioni topono­
mastiche molto simili. A quel 
punto, la signora Teresa ha 
pensato bene di convocarli 
entrambi. Feroli ha l'aspetto di 
un asceta con una fede incrol­
labile. Tartaglia, più sangui­
gno, (orse è un autodidatta 
nell'uso del pendolino. Ma 
nemmeno lui scherza, quando 
si affronta l'argomento. Sì. 
D'accordo, Fabio è vivo alme­
no fino a prova contraria. Ma 
dove andare? Semplice. 

Spiega Tartaglia: ogni corpo 
di un essere umano, se è vivo, 
emette delle radiazioni. La fo­
to di una persona incamera le 
radiazioni..., è adoperata co­
me metodo di ricerca, indica a 
sua volta la strada da seguire. 
Feroli lo guarda e sorride pa­
ziente, non nascondendo che 
il suo metodo non è proprio lo 
stesso. I due, una volta che si 
sono conosciuti, hanno co­
munque deciso di collaborare. 

Teresa e Matteo Lo Grasso, nel riquadro il piccolo Fabio (loto La Stampa) 

Ieri mattina - a 60 chilome­
tri da Tunisi - in una landa 
animata da rarissimi alberi 
d'ulivo, qualche gregge, ab­
biamo assistito ad un primo n~ 
levamento È Tartaglia ad aver 
stabilito il punto in cui si sono 
fermate le tre Mercedes che 
compongono l'insolita spedi­
zione. Tartaglia si è portato 
dalla Sicilia due sacchetti di 
plastica. Contengono due falci 
alle cui estremità sono legati 
due pezzi di spago che trat­
tengono due barattohni tappa­
ti da un sughero. E dentro, 
piegata, la foto di Fabio. Poi il 
mago ha piazzato per terra un 
cerchio di legno, numerato 
come fosse il piatto di una 
roulette, ci è salito su. Ha im­

pugnato la falce. C'è silenzio. 
Non tira un soffio di vento. Te­
resa e Matteo, poveri umani, 
porgono a Tartaglia con trepi­
dazione i ferri del mestiere. 
Oscilla, oscilla il pendolino, 
non Io vedete come oscilla... 
Sono cerchi larghi. Solo quan­
do la persona è morta i cerchi 
descritti sono invece strettissi­
mi... Non ci sono più dubbi, 
Fabio è laggiù. Più distante, 
Feroli, con un pendolino più 
sobrio, fa strani calcoli, tenen­
do in mano anche lui la foto 
del bambino scomparso. Ma il 
risultato è lo stesso. Regolo 
calcolatore. Meridiane e bus­
sole faranno il resto. Già. 
Fabio è laggiù. Ora si chiama 
Sabat... Parola di maghi. 

"""————— sono ora accampati a Como oltre 200 esuli respinti alla frontiera svizzera 
La situazione è drammatica: chiesto l'intervento della Protezione civile 

Profughi dal libano, scacciati da Zurìgo 
Sono ormai più di duecento, a Como, i profughi 
libanesi. Cercano asilo in Svizzera ma vengono si­
stematicamente respinti. Adesso sperano che il 
governo italiano riconosca loro Io status di rifugia­
ti. Intanto vivono in alloggi di fortuna. Chiesto dal 
Pei l'intervento della Protezione civile. Oggi giun­
gerà a Como una delegazione dell'Alto commis­
sariato per i rifugiati dell'Orni. 

ANQELO FACCINETTO 

H COMO La Svizzera è 11, a 
un tiro di schioppo, appena 
nascosta dalla foschia del pri­
mo mattino, dal bungalow nu­
mero uno del camping di 
Rebbio, a un passo dall'auto­
strada, non è difficile indovi­
nare i confini. Ma gli occhi di 
Idy '<amal guardano altrove, 
verso un futuro diverso da 
quello che aveva immaginato, 
a fine agosto, fuggendo con la 
famiglia da Beirut martoriata 
La Svizzera per lui non è più 
la terra promessa in cui vivere 
in pace. È già stato respinto 
troppe volte. Poi qui a Como, i 
volontari dell'Arco-lris 
un'associazione sorta nell'am­
bito delle Acli che si occupa 

dei profughi e degli immigrati 
awen erosamente approdati 
in questa terra di confine - gli 
hanno spiegalo che era me­
glio non ritornare. E adesso 
aspetta. Con Amai, la moglie, 
e con Ramy e Rola, le due fi­
gliolette di dieci e sei anni. E 
con una quarantina di altri 
connazionali, fuggiti come lui 
dall'interno di Beirut. 

Aspettano tutti che il gover­
no italiano si muova, dia loro 
la possibilità di vivere qui sino 
alla fine delia guerra o di an­
darsene altrove, negli Usa, in 
Canada, in Australia, si per­
ché anche questo è un pro­
blema Hanno solo il visto tu­
ristico per l'Italia - quindici, 

trenta giorni al massimo (an­
che se in Questura comincia­
no a concedere proroghe) - e 
con questo non possono re­
carsi nelle sedi diplomatiche 
di quei paesi a richiedere il vi­
sto di entrata. Dovrebbero far 
domanda a Beirut, ma a Bei­
rut anche le ambasciate, co­
me il negozio di Idy, non ci 
sono più. Cosi sperano che il 
governo italiano conceda una 
deroga, riconosca anche a lo­
ro e non solo a quanti proven­
gono dall'Est europeo Io sta­
tus di profughi. 

Il problema sta assumendo 
dimensioni rilevanti. I rifugiati 
ospiti del camping di Rebbio 
non sono i soli. A Como, or­
mai sono più di d' scento e il 
loro numero cresce ogni gior­
no Trenta libanesi respinti 
dalla Svizzera hanno trovato 
rifugio ad Albate, alla periferia 
della città, in un vecchio stabi­
le della Lega delle cooperati­
ve, grazie all'interessamento 
dell'Unione circoli cooperativi 
e della stessa sezione del Pei. 
Cinquanta sono ospiti della 
Croce Rossa di Uggiate; venti 
hanno trovato alloggio per 
l'intervento di due parrocchie 

del centro; altri ancora vivono 
sparsi, alla casa-albergo delle 
Adi, in locande. 

Chi per il momento non ha 
fatto nulla o quasi - la denun­
cia è del Pei comasco - è in­
vece il Comune. Nessun cen­
tro di accoglienza, nessun al­
loggio messo a disposizione. 
Solo, e solo da pochi giorni, 
un contributo di 25 milioni, 
l'assistente sociale e la possi­
bilità, per una settantina di 
persone, di consumare i pasti 
presso una mensa scolastica. 
Anche la Prefettura sembra 
ignorare il problema. Eppure 
tra i profughi moltissimi sono i 
bambini. Cosi i comunisti, per 
cercare di smuovere le acque 
e dare una prima soluzione al 
problema hanno attivato il go­
verno ombra ed hanno chie­
sto l'intervento della Protezio­
ne civile. 

1 profughi, intanto, aspetta­
no e al cronista raccontano la 
loro stona. Storte che si asso­
migliano tutte. Non sono dei 
poveracci. Non vogliono dire 
se vengono da Beirut est o da 
Beirut ovest, sono cristiani o 
musulmani, vengono da Bei­

rut e basta Hanno una certa 
disponibilità di denaro salvato 
chissà come, parlano l'ingle­
se, il francese, sono fuggiti in 
aereo. 1 poveracci sono anco­
ra laggiù, in mezzo alle mace­
rie senza alternative. 

Racconta Fadi Yahya, 22 
anni, studente di stona all'U­
niversità di Beirut: tSiamo 
scappati a piedi dalla nostra 
casa distrutta. Abbiamo fatto 
quaranta chilometn così. Poi, 
con un'auto, abbiamo rag­
giunto l'aeroporto di Dama­
sco. Siamo arrivati a Zurigo 
con un volo di linea, tutto re­
golare». Ma è proprio all'aero­
porto di Zungo-Kloten dove 
pensavano di poter chiedere 
asilo, che comincia la secon­
da parte della loro odissea. 
Senza spiegazione, la polizia 
gli impedisce di raggiungere il 
centro della Croce Rossa. «Ci 
hanno caricati sul pnmo ae­
reo - dice Fadi - e ci hanno 
spediti a Milano». Poi, da Mila­
no, hanno ritentato di rag­
giungere la Svizzera Questa 
volta per ferrovia, con un bi­
glietto per Zurigo. Ma il viag­
gio è finito presto Sono stati 
fermati sul treno, a Chiasso, e 

rispediti a Milano. Niente vi­
sto, niente Svizzera. Allora so­
no risaliti a Como, «perché è 
vicino alla frontiera». E hanno 
ritentato ancora. «Qualcuno -
racconta Ahmad, un architet­
to figlio di un antiquano - ci 
ha provato anche sette, otto 
volte. Ma è ancora qui». Ades­
so alla Svizzera non pensano 
più. «Speriamo che il governo 
italiano - dice ancora Ahmad 
- ci dia la possibilità di vivere, 
fino alla fine di questa guerra. 
Ma non c'è niente di chiaro, 
non sappiamo niente: è que­
sta la cosa peggiore». 

Tentare di varcare il confine 
clandestinamente è troppo 
pericoloso. Sui libanesi si so­
no avventati i «passatori», per 
lo più ex contrabbandieri di 
diverse nazionalità. Li avvici­
nano a Milano, a Como. Per 
denaro, si offrono di accom­
pagnarli oltre confine. Chie­
dono mille, millecinquecento 
dollari per persona ma spesso 
questi approcci finiscono ma­
le. Giorni fa quattro «passato-
n», tutti comaschi, sono stati 
arrestati dalla polizia dopo 
aver spogliato i profughi dei 
loro averi 

Lotteria di Merano 
Tutti al Noid 
i superfortunati 

VINCON0100 MILIONI 
Mie Bum, provincli 
R 95037 Empoli 
AS 92093 Ravenna 
AE 32045 Padova 
N 47616 Veilelri (Roma) 
AF 56887 L'Aquila ; 

0 64804 Jioccalumera (Me) 
AN 61019 ConegllanoV,. , 
T 88039 Rovigo 
P 53300 Alessandria 
B 96334 Pistoia 

•erte atra, provlncii 
AL 234I8 Pontremoli (Ms) 
AD 40289 Milano 
AD 63197 Trieste 
E 73914 Milano 
AC 51758 Bari 
M 88673 Massa Carrara 
F 83712 Frascati (Roma) 
AP 30431 Reggio Emilia 
AC 99785 Chiari (Brescia), 

VINCONO 30 MILIONI 
serie mn. pitnuida 
I 32027 Tolentino 
U 54536 Molletta (Bari) 
E 54045 Ovada (Aless.) 
AQ 747I2 Brescia 
AV 80991 Brescia 
AR 84510 Pistoia 
AD 90978 S. Dona di P. (Ve) 
U 16066 Bazzano(Bo) 
B 55808 Arezzo 
AU 04986 Vercelli 
I 63527 Catania 
AN 54366 Lucerà (Foggia) 
AA 0I679 Roma 

•erte nnm. provincia 
BB 73I26 Comp. Pescara 
D 26523 Telese (Benev.) 
R 44660 . Roma 
B 95863 Montepulc. (Si) 
AU 00522 Alessandria 
Z 02I58 Frascati (Roma) 
T 99088 Caprino V, (Ve) 
P 76948 Roma 
B 12876 Firenze 
AA 02662 Roma 
E 86278 Genova 
AV 48730 Roma 

m MERANO. Gran finale del­
la Lotteria di Merano. Il primo 
premio di due miliardi è slato 
vinto dal possessore del bi­
glietto AL 60646, acquistato a 
Pordenone e abbinato al ca­
vallo «Nice Smile» vincitore del 
50° Gran premio di Merano. Il 
fortunato possessore del bi­
glietto M 72748, venduto a Mi­
lano, abbinato al cavallo «Luci 
a San Siro», vince il secondo 
premio di un miliardo. II terzo 
premio, di 500 milioni, è stato 
assegnato al biglietto BA 
77332, abbinato al cavallo 
Chimo e venduto a Rovereto, 

in provincia dì Trento. Ai ri­
manenti 19 biglietti, estratti 
per la corsa, andrà un premio 
di cento milioni di lire. Premi 
di consolazione di trenta mi-, 
liom di lire sono stali assegna­
ti ad altri 25 biglietti. Al vendi­
tore del biglietto vincente il 
primo premio andranno sei 
milioni di lire, a quello del se­
condo tre milioni di lire e al 
terzo un milione e mezzo di li­
re. Per gli altri 19 venditori c'è 
un premio di 700.000 lire, 
mentre 500,000 lire saranno 
date ai venditori dei 25 bigliet­
ti da trenta milioni. 

Effetto Tir a Innsbruck 
Vittoria dei verdi 
ma la maggioranza 
resta ai conservatori 
• • INNSBRUCK. I verdi, in 
due liste, hanno ottenuto 5 
seggi su 40, mentre i social­
democratici ne hanno persi 
due. È sfumata così, dopo il 
voto, la possibilità che molti 
prevedevano di una mag­
gioranza diversa ad Inn­
sbruck. Le comunali del ca­
poluogo tirolese si sono 
svolte sotto il pesante effet­
to della «guerra dei Tir» fra 
Italia ed Austria. Con una 
popolazione inviperita nei 
confronti del traffico pesan­
te che aggredisce città e 
dintorni, un po' tutti i partiti 
hanno «cavalcato» la batta­
glia ecologica. I «-popolari» 
(corrispondente della Svp 
sudtirolese) hanno promos­
so la legge che vieta il tran­
sito notturno dei Tir dal 1 
dicembre; il ministro dei 
Trasporti (socialista) l'ha 
difesa a spada tratta duran­
te il blocco delle frontiere 
effettuato dai camionisti ita-
lìani. In sostanza, i due 
maggiori partiti sono riusciti 
a scendere sullo stesso ter­

reno dei verdi «storici», qui 
considerati la maggiore insi­
dia di quella «roccaforte 
borghese» che Innsbruck 
anta considerarsi. Nell'ulti­
mo giorno di campagna 
elettorale, tanto per fare un 
esempio, i «popolari» hanno 
fatto pubblicare sui quoti­
diani un annuncio a paga­
mento per avvertire che il 
capolista dei verdi «è stato 
nel suo passato un leader di 
varie organizzazioni comu­
niste». I risultati del voto: 
Ovp (popolari) da 16 a 14, 
una perdita contenuta ri* 
spetto alle recenti regionali, 
tanto che il sindaco uscente 
Niescher ieri sera si diceva 
«soddisfatto». SpO (sociali­
sti) da 14 a 12, un calo a 
sorpresa. Da 1 a 5 sia i libe­
rali di destra della Fpo che i 
verdi-alternativi. Crollano gli 
altri partiti minori tranne i 
pensionati (da 1 a 2) men­
tre il partito comunista ha 
continuato a presentarsi 
senza successo. 

Z E R O I N T E R E S S I C O N 126 E P A N D A 

BELLA LA OTTA! 
Settembre: com'è bella la città. Com'è grande la 
città. E com'è bello viverla con le auto più ap­
propriate: 126 e Panda. Bello e anche molto con­
veniente. Fino al 30 settembre, infatti, Conces­
sionarie e Succursali Fiat vi offrono queste due 
amiche della città a condizioni entusiasmanti. 

Z E R O 
INTERESSI 
SULL'ACQUISTO 
R A T E A L E 
FINO A 12 MESI 

Amate il risparmio e la comodità di 

pagamento? Perfetto! Fino al 30 

settembre è il vostro momento: po­

tete pagare la 126 o la Panda che 

desiderate in 11 comode rate men­

sili, senza sborsare neanche una li­

ra d'interesse e anticipando in con­

tanti soltanto Iva e messa in strada. 

50% 
DI RISPARMIO 
DEGLI INTERESSI 
R A T E A L I 
FINO A 36 MESI 

Con una rateazione fino a 36 mesi, 

126 e Panda vi offrono un rispar­

mio del 50% sull'ammontare degli 

interessi rateali. Acquistando Pan­

da Young, ad esempio, verserete in 

contanti solo Iva e messa in stra­

da. Poi, 35 rate da Lire 236.000, 

risparmiando Lire 1.334,000. 
fa?.arW^ìallliM DA OCCI CON 1 FINANZIAMENTI FIATAVA AVRETE ANCHE MULTISERV1CE AUTO ITALIA: UNO SPECIALE SERVIZIO DI SOCCORSO STRADALE E ASSISTENZA AI PASSEGGERI. 

V f l E r V ' w k J v U H P H i L'offerta e valida su lutte le Panda e le 126 disponibili per pronta consegna e non è cumulabile con altre iniziative in corso. E valida Bino al 30/9/89 in base ai prezzi e ai tassi m vigore al momento dell'acquista Per te formule Sava occorre essere in possesso dei normali requisiti dì solvibilità richiesta. 
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